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“La coop, 
modello vincente”

PAOLA PARIGI

Ex avvocato 
e fondatrice di 

Paris&Bold 
è la consulente 

che ha aiutato 
i primi tre 

studi legali
 italiani 

a trasformarsi 
in cooperativa. 
Ad “Avvocati” 
spiega il come

 e il perché 
di questo

 strumento
 che potenzialmente

 innova il modo 
di pensare alla 

professione 
esercitata 

collettivamente

«Which form of proverb 
do you prefer Better 
late than never, or 

Better never than late?»
Lewis Carroll



24 Nata a Ravenna, 
Paola Parigi si è laureata nell’89 in 
Giurisprudenza a Bologna, nel ‘94 

abilitata come avvocato,
 attività che ha svolto per 7 anni.
Dal 2000 si occupa di marketing
 legale, dapprima come business 

development manager dello studio 
inglese globale Clifford Chance

 e poi come free lance.
Ora vive tra Milano e la Sardegna.

www.parisandbold.com
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“LA COOP, MODELLO 
VINCENTE”
Ex avvocato e fondatrice di Paris&Bold è la consulente che ha aiutato

 i primi tre studi legali italiani a trasformarsi in cooperativa.
 Ad “Avvocati” spiega il come e il perché di questo strumento che potenzialmente

 innova il modo di pensare alla professione esercitata collettivamente

PAOLA PARIGI

T
ra  il 2017 e 2018 tre studi 
italiani, il primo di Bari (Po-
lis Avvocati), il secondo di 
Taranto (Libra Avvocati) e il 
terzo di Roma (LP Avvocati), 

hanno deciso di cambiare la loro struttura e 
assumere la forma della Società tra avvocati 
Cooperativa a responsabilità limitata.
In tutti questi casi Paola Parigi, ex avvocato 
e fondatrice di Paris&Bold ha, in duo con 
il dott. Enrico De Pascale, commercialista 
barese, affiancato gli studi nel processo di 
trasformazione o creazione delle compagi-
ni, per il profilo statutario, regolamentare 
e contrattuale, oltre a quello dell’organiz-
zazione e della struttura economico finan-
ziaria e, infine, grazie al network di profes-
sionisti del suo team, anche per quello che 
riguarda l’immagine e la comunicazione.

Come è successo 
e perché la Coop?
“Ho sentito parlare per la prima volta di 
cooperativa tra professionisti a Bergamo 
durante un Congresso (ANF). L’idea mi ha 
molto intrigato e ho studiato la cosa. Una 
struttura circolare e paritaria che regola-
mentasse, con una certa dose di libertà e di 
flessibilità, ma in un ambito contrattuale de-
finito e chiaro, i rapporti tra soci era quanto 
di più utile si potesse pensare per l’avvoca-
tura.
Ricordo di aver pensato che, se fosse sta-
to possibile costituirla tra avvocati, questo 
modello sarebbe stato la forma giuridica più 
adatta a valorizzare le differenze tra profes-
sionisti e consentire di dare forza alla squa-

dra e al brand dello studio.
La delega al Governo contenuta nella legge 
professionale del 2012 era ormai priva di 
efficacia e le società di capitali stavano di-
ventando una realtà anche per gli avvocati.
Prima che il DDL Concorrenza (poi con-
vertito in legge 124/2017), spazzasse via 
ogni dubbio, Polis Avvocati aveva chiesto 
e ottenuto pareri favorevoli nelle sedi op-
portune ed era stata trasformata nella prima 
cooperativa tra avvocati.
Con Enrico De Pascale, che ha curato tutti 
gli aspetti tributari e finanziari della trasfor-
mazione, abbiamo di fatto elaborato un pri-
mo modello, approfondendo tutti i temi che 
riguardano i contratti tra avvocati e Coop., 
tra cui contabilità e la fatturazione, condivi-
sione dei compensi e i regolamenti interni.
Pochi mesi dopo è nata a Taranto Libra Av-
vocati, cooperativa che ha riunito due studi 
legali e l’associazione professionale Legal 
Partner di Roma, che si è trasformata in LP 
Avvocati, sta coop a r.l.”

Quali sono le reazioni degli 
avvocati quando si parla di 
Cooperativa?
“Mi è capitato di intervenire pubblicamen-
te, di redigere pareri e di incontrare studi 
interessati alla trasformazione (in questo 
momento ci sono altre cooperative in can-
tiere), e ho notato che un equivoco molto 
comune tra gli avvocati è quello di consi-
derare la cooperativa come uno strumento 
egualitario che “livella” i soci tra loro. 
Tenendo conto dell’individualismo tipico 
del libero professionista, il concetto di ‘uno 

vale uno’, viene visto come un ostacolo alla 
propria affermazione personale.
In realtà non è affatto così, non vanno con-
fusi il diritto di voto e il sistema di attribu-
zione dei compensi, che può essere varie-
gato e flessibile e prevedere retribuzioni 
diverse tra i professionisti in dipendenza da 
numerosi fattori. Ci sono meccanismi pre-
miali che possono evidenziare le differenze 
tra il socio che, ad esempio, porta i clienti 
e quello che lavora su clienti altrui, ma an-
che tra il socio che lavora a tempo pieno e 
quello che si impegna a tempo parziale, e 
via dicendo.
Il potere decisionale viene gestito dall’orga-
no preposto a ciò delegato dall’assemblea, 
ma, come in tutte le compagini, non è solo 
il numero di voti che conta, ma il successo 
di un gruppo dirigente è determinato anche 
l’autorevolezza delle proposte. O almeno, 
così dovrebbe essere.
Un’altra falsa convinzione è che tutti i 
collaboratori dello studio debbano neces-
sariamente diventare soci, mentre invece 
esistono strumenti per legare la carriera dei 
collaboratori al merito e al successo nel rag-
giungimento degli obiettivi.
Un terzo comune pregiudizio è che la coo-
perativa sia fiscalmente agevolata, così non 
è, o almeno non lo è tout court.
 Il sistema di deducibilità e la tassazione dei 
profitti sono senz’altro più vantaggiosi per 
gli avvocati di quanto non lo siano quel-
li dell’associazione professionale o della 
partita IVA individuale, ma anche la Coop 
paga le tasse e versa i contributi Cassa per 
i soci”.
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Quando secondo te uno studio 
dovrebbe optare per la coopera-
tiva?
“La cooperativa è perfetta per tutti gli studi in 
cui i soci apportino lavoro e clientela in misura, 
anche diversa, ma con l’intento della massima 
condivisione.
Indipendentemente dalle caratteristiche dei 
servizi offerti (specializzazione o multidiscipli-
narietà), quando gli avvocati che si associano 
intendono procurare lavoro allo studio e non 
solo a sé stessi, condividere i successi e creare 
un organismo collettivo che consenta di essere 
competitivi e anticiclici, ma anche di garantirsi 
una certa costanza nel reddito, allora la coop è 
lo strumento più efficace.
Penso agli studi formati da professionisti che, 
fino ad oggi, stanno insieme per dividere le spe-
se, confrontarsi professionalmente e fornire un 
servizio più strutturato alla clientela. 
In questi studi spesso si fatica a motivare le 
nuove leve, per mancanza, più che di lavoro, di 
strumenti adatti a valorizzare l’apporto di cia-
scuno.
Con la cooperativa (penso ai piani di crescita, 
ai soci in formazione e via dicendo), si può in-
vestire sulla carriera dei giovani più meritevoli.
La cooperativa non è adatta a quegli studi che, 
anche se di grandi dimensioni, in realtà sono 
individuali, caratterizzati dalla presenza di un 
fondatore/titolare che dirige l’attività di tutti gli 
altri componenti e che, di fatto, detiene tutti i 
mandati dei clienti”.

In che cosa consiste l’attività 
dei consulenti per la creazione 
di una cooperativa tra avvocati?
“Gli avvocati, naturalmente, hanno tutte le 
competenze per scrivere lo statuto e il regola-
mento che sono necessari alla costituzione, ma 
possono aver bisogno di aiuto nella creazione 
delle best practice, ossia delle linee guida in-
terne relative a tutti gli aspetti gestionali, ai 
percorsi di carriera, alle norme interne e di go-
vernance, a delineare il sistema di distribuzione 
dei compensi (profit sharing system), più adatto 
alle loro esigenze e a calarlo nella cornice della 
normativa tributaria, giuslavoristica e previden-
ziale della Coop. 
Soprattutto in caso di trasformazione da asso-
ciazione professionale l’esperienza sui model-
li di governance consente di evitare errori che 
possono essere fatali e di adattare il modello 
normativo alle esigenze dello studio, non solo 
presenti, ma anche future. 
Lo sguardo di un consulente esperto consente 
di avere una prospettiva terza, che può rivelarsi 
molto utile, almeno è quello che i miei clienti 
mi hanno riferito. 
Nei casi delle tre cooperative, in particolare, il 
mio gruppo ha anche fornito supporto alla crea-
zione o revisione dell’immagine, al sito internet 
e tutt’ora, collabora alla gestione dei contenuti e 
della comunicazione”.

di Francesco Paolo Bello,
managing partner di Polis Avvocati, Bari

Abbiamo scelto questa 
formula per governare 
con strumenti flessibi-

li la crescita del nostro studio 
che era nato dalla fusione di tre 
realtà già consolidate nel terri-
torio barese.
Le differenze tra i soci e l’ap-
proccio multidisciplinare me-
ritavano di essere valorizzati, 
così come la creazione di un 
ambiente riconoscibile, ca-
ratterizzato dalla comunione 
di obiettivi per tutti i giovani 
collaboratori. Collaboravamo 

già con Paola ed Enrico 
e siamo stati affiancati in 
questo processo di cam-
biamento in maniera effi-
ciente e affidabile, su ogni 

tema, con la stessa compe-
tenza e disponibilità. 
Paris & Bold ha, tra le altre 
cose, recentemente seguito il 
restyling del nostro brand e 
tutt’ora segue la nostra comu-
nicazione che si è rivelata de-
terminante per conseguire l’in-
teresse delle testate di settore e 
vincere due lusinghieri premi, 
uno dei quali proprio riferito 
alla originalità della formula di 
governance, cooperativa, che ci 
siamo dati.

“IL NOSTRO PATTO 
GENERAZIONALE” 

“UNO STRUMENTO
 FLESSIBILE 

PER LA CRESCITA 
DEL NOSTRO STUDIO”

di Francesco Paolo Bello,
managing partner di Polis Avvocati, Bari

“IL NOSTRO PATTO 
GENERAZIONALE” 

di Mirella Casiello,
 socio Libra Avvocati, Taranto

Abbiamo deciso di portare a 
compimento un progetto a 
cui lavoravamo dai tempi in 

cui ero alla guida dell’OUA. 
Crediamo che il “patto generaziona-

le” di reciproco scambio, il mix tra 
competenza e clientela, in cambio di 
nuove energie e entusiasmo,  possa 
essere una formula vincente
Siamo sempre più soddisfatti della 

scelta fatta e Paola ed Enrico hanno 
saputo darci i giusti consigli. 
Il suo staff di grafici ha immediata-
mente intercettato il nostro gusto e le 
nostre esigenze. 

Del resto, non ho avuto dub-
bi al momento di scegliere 
un professionista al quale af-
fidarmi: Paola gestiva il mio 
account twitter  e la pagina 
Facebook nel periodo della 
Presidenza dell’OUA e ci sia-
mo trovato bene immediata-
mente.

Credo che Colleghi dotati di un forte 
spirito di gruppo e di  capacità di la-
vorare in team possano trovare l’ha-
bitat ideale  in questa nuova formula 
di cooperazione.

“UNA NUOVA MENTALITÀ
 PER IL SUCCESSO 

DEL NOSTRO STUDIO”
di Roberto Fiore, 
socio di LP Avvocati Roma

Siamo quattro soci nello stu-
dio, ci occupiamo di aree 
diverse del diritto, dal pena-

le al civile all’amministrativo, tutte 
caratterizzate dal rapporto con una 
clientela aziendale. 
Abbiamo accolto la proposta di tra-
sformarci in cooperativa per disci-
plinare in maniera coerente i nostri 
rapporti e consentire ai nostri colla-
boratori di avere un percorso comu-
ne e condiviso nello studio per come 
lo immaginiamo 
nel  futuro e che 
stiamo realizzan-
do.
Paola ed Enrico 
sono stati col-

laborativi e disponibili, ci hanno 
guidato e aiutato ad accogliere una 
nuova mentalità che impone di es-
sere più consapevoli del ruolo del-
la governance per il successo dello 
studio.
Paris & Bold ha anche curato la tra-
sformazione dell’immagine (a parti-
re dal nome, da Legal Partner a LP 
Avvocati), creato il nostro nuovo 
sito e ora cura la nostra comunica-
zione.
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